FEDE E PERSONA

La fede di Zaccheo (Lc 19,1-10)
Carissimo/a,

Cercare l’uomo è il desiderio di Dio. È un desiderio eterno, che mai verrà meno. Questo desiderio raggiunge il suo culmine nell’Incarnazione, nella quale il Figlio Eterno del Padre, il suo Verbo Unigenito si è fatto carne e attraverso la carne, da vero uomo, è venuto alla nostra ricerca. Questo desiderio di Dio, che è tutto di Cristo Gesù, ora deve essere del cristiano.
Chi è il cristiano? È colui che realizza ogni giorno il desiderio di Dio che vuole che ogni uomo giunga alla salvezza attraverso la conoscenza della verità. Oggi Dio cerca l’uomo attraverso il cristiano, allo stesso modo che ieri prima lo ha cercato Lui personalmente e poi attraverso la carne del suo Divin Figlio. È grande la vocazione del cristiano. Lui ha il posto di Dio nella ricerca di tutti i suoi fratelli. Se lui fallisce in questa vocazione, è Dio che fallisce. Se lui non cerca, è Dio che non cerca. Se lui non opera, è Dio che non opera. Il cristiano è la via ordinaria della ricerca dell’uomo. Dio sempre potrà agire per via straordinaria. Questo lo ha sempre fatto nella storia. A cominciare da Paolo di Tarso finendo agli ultimi santi, è stato sempre Lui a chiamarli personalmente. È Lui che li ha cercati e li cercherà ancora, ma per costituirli via ordinaria per la ricerca degli uomini. La via ordinaria mai potrà essere abolita, perché dovrà essere sempre l’uomo il cercatore dell’uomo, il suo perenne salvatore.

Chi sono allora i veri santi? Non sono quelli che vivono una vita tranquilla, serena, libera da affanni, preoccupazioni, intenti alla meditazione e alla preghiera. La storia non conosce nessun vero santo che non sia stato un grande cercatore di uomini per la loro salvezza. Tutti i grandi santi sono grandi missionari, grandi annunciatori del Vangelo, grandi predicatori della conversione, grandi ricercatori dei loro fratelli, per condurli tutti nella casa del Padre. Non potrebbe essere altrimenti, dal momento che il Signore ha affidato ad ogni discepolo di Cristo Gesù questa sublime missione. Gli ha affidato di fare ciò che Lui ha sempre fatto. Anche in questo si deve manifestare la vera immagine di Dio e di Cristo nel cristiano. Dio e Cristo veri cercatori dell’uomo. il cristiano vero cercatore dell’uomo. 
Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

Zaccheo cerca il Signore dal quale è perennemente cercato. Lui dall’albero vede Cristo dal quale è visto. Se Cristo non avesse visto Zaccheo, la  ricerca di Cristo da parte di Zaccheo sarebbe stata assai infruttuosa, un atto di pura vanità, curiosità, estasi momentanea falsa. È questa la verità della nostra storia. Sia nella Chiesa che nella società civile sono molti quelli che cercano, senza però essere cercati. È un momento di puro spettacolo. Nulla di più. L’altro vive con noi un istante di pura immaginazione, fantasia. A questa ricerca manca la sostanza della realtà, della presenza, vicinanza, vera comunione. Questa ricerca quasi mai produce frutti.
La tristezza di molta pastorale di oggi risiede tutta in questa mancata ricerca dell’altro da parte del cristiano, del ministro, dell’apostolo. Gli altri cercano il cristiano. Il cristiano non cerca gli altri. Non gli si chiede di scendere dall’albero, perché bisogna fermarsi nella casa del proprio cuore, della propria vita. Molta pastorale è senza risposta, perché senza ricerca. Gesù oggi ci insegna la vera metodologia di ogni pastorale. Bisogna entrare nella casa del cuore dell’altro. Questo può avvenire con la potenza dello Spirito Santo che dal cuore del discepolo di Gesù si posa nel cuore di colui che cerca Gesù attraverso il suo discepolo. La pastorale è l’opera dello Spirito Santo. Il discepolo porta lo Spirito del Signore in ogni incontro con l’uomo. Poi sarà lo Spirito di Dio a compiere conversione, pentimento, volontà di grande bene, trasformazione dell’intera vita. Se però il discepolo di Gesù non porta con sé lo Spirito Santo di Dio, l’incontro con lo Spirito del Signore non avviene, e ognuno rimane nel suo mondo. Il discepolo nel suo mondo religioso senza lo Spirito Santo. L’altro nel suo mondo non religioso o falsamente religioso, ma anche lui senza lo Spirito Santo. Senza lo Spirito Santo, i due mondi sono perfettamente uguali. 
 Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci pieni di Spirito Santo. 
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